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+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 18,9-14 
 Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)          

"La preghiera dell'umile penetra le nubi, finché non sia arrivata non si ferma". Queste parole del libro del Siracide, che aprono la liturgia di questa domenica, ci pongono in continuità con quanto abbiamo ascoltato domenica scorsa. La preghiera resta l'orizzonte nel quale la Parola di Dio ci immette. Ma non è più l'insistenza nel rivolgersi a Dio, come nell'episodio della povera vedova, bensì l'atteggia-mento che l'uomo deve avere nella preghiera. L'evangelista Luca inizia la narrazione della notissima parabola del fariseo e del pubbli-cano che si recano al tempio, con una premessa che ne mostra la ragione: "Gesù disse questa para-bola per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri". 
Si tratta in verità di una situazione nella quale tutti possiamo ritrovarci. Ognuno di noi, in fondo, ha una buona considerazione di sé, accompagnata, invece, da un senso piuttosto critico verso gli altri. E credo sia opportuno sottolinearlo nei nostri tempi perché è diventato fin troppo facile puntare il dito contro gli altri, senza guardare sé stessi. Storture e deviazioni avvengono anche perché l'ambiente spesso le permette o le tollera. Non c'è dubbio che la caduta della tensione morale ci vede tutti corresponsabili, seppure in diverso grado, per cui è difficile tirarsene totalmente fuori. 
La parabola di questa domenica è, perciò, davvero attuale: troppi sono coloro che si sentono più giusti degli altri; potremmo dire che il "tempio" di questo mondo è stracolmo di gente che "presume di essere giusta e disprezza gli altri". Il fariseo che sta ritto in piedi davanti l'altare e ringrazia Dio per la vita buona che conduce, non è solo, è circondato dalla maggioranza. Oddio, ha da vantare cose che la maggioranza difficilmente può presentare. In effetti ha qualcosa di esemplare: che vada al tempio è cosa buona; è anche bello che non si nasconda da una parte e non si metta in fondo vicino alla porta, come accadeva e accade ancora in molte nostre chiese. Inoltre, quel che il fariseo dice è vero: non è un ladro, non è un imbroglione, non tradisce la moglie ed è diverso da quel pubblicano che si è fermato in fondo. Eppoi digiuna veramente due volte la settimana e paga le offerte. Non sono cose da poco; non tutti le fanno. E' quindi anche giusto che ringrazi Dio. Insomma sembra davvero a posto in tutto. 
Quanto al pubblicano, c'è da dire la stessa cosa, sebbene in tutt'altro senso. Che si fermi in fondo non è poi così esemplare; e se non ha il coraggio di alzare gli occhi al cielo è certo per buoni motivi. Se si batte il petto, lo fa a ragione (era un agente delle tasse, disposto a facili tangenti "ante litteram"). Si chiama peccatore e lo è veramente. Insomma, non è una persona che possiamo definire "per bene". Ma lo sa ed è pentito. Ed è proprio qui il motivo che fa rovesciare il giudizio della parabola. Gesù dice chiaramente che davanti a Dio non contano le opere che uno può accampare, bensì l'atteggiamento del cuore. 
Questa parabola è certo una lezione sulla preghiera, ma ancor più lo è circa l'atteggiamento da avere davanti a Dio. Il peccato del fariseo non è sul piano delle pratiche religiose (le osserva tutte e con scrupolo), ma su quello della presunzione, dell'autosufficienza, della grettezza e della cattiveria, che lo spinge a giudicare con disprezzo il pubblicano peccatore. Lo si vede che è un peccatore da come giudica il pubblicano: senza pietà. Il fariseo sale al tempio non per chiedere aiuto o per invocare il perdono; anzi si sente in grado di fare lui le sue offerte a Dio. Ha un cuore pieno di sé. Il pubblicano, pur avendo raggiunto un notevole benessere nella vita – magari è anche temuto – al contrario, si sente bisognoso. Egli sale al tempio non a mani colme ma vuote, non per offrire ma per chiedere. Il suo atteggiamento davanti a Dio è quello di un mendicante che tende la mano (profittiamo per ricordare che i mendicanti davanti le chiese sono il segno della nostra condizione davanti a Dio, come scrive S. Agostino). Per l'evangelista, il pubblicano è il prototipo del vero credente: questi non confida in sé e nelle proprie opere, anche buone, ma solo in Dio. E' ancora una volta il paradosso evangelico: "chi si esalta sarà umiliato, mentre chi si umilia sarà innalzato". Sta anche scritto: "chi è povero cerca il Signore", non chi si sente giusto. E' una grande verità, e una grande saggezza che il Vangelo oggi propone alla nostra riflessione.
PER LA PREGHIERA
(Agnese Alberti)
Quanto è difficile, Signore, l'umiltà. Confondo spesso l'umiltà con il disprezzo di me stesso. Con il rifiuto dell'autostima, il desiderio di essere ben accolto e amato. 
Ma tu Signore, mi hai dimostrato, tramite la tua Incarna-zione e la tua Passione l' Amore incommensurabile per me, tua creatura e quanto sia prezioso ai tuoi occhi. 
Allora, ti prego, insegnami la vera umiltà... 
....Forse ho capito, grazie Gesù. 
L'essere umile, significa: 
- ringraziarti per i doni ricevuti gratuitamente senza alcun merito da parte mia; 
- farli fruttificare e distribuirli con la mansuetudine e umiltà di cuore che tu mi hai insegnato durante la tua vita terrena. 
Mio Signore e mio Dio, trasforma il mio essere, le mie mani, i miei piedi, il mio cuore, il mio sguardo, le mie parole nell'intero tuo essere affinché gli altri possano vederti in me ed io possa amarti nell'altro.
Lunedì 29 ottobre 2007
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+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 13,10-17 
Questa figlia di Abramo non doveva essere sciolta in giorno di sabato?
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: “Donna, sei libera dalla tua infermità”, e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: “Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato”. Il Signore replicò: “Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?”. Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo S. Biagio)

Gesù non dice alla donna: sei guarita, ma sei libera. È più forte e più espressivo quello che il Signore vuol dirmi con questa pagina di vangelo. Si trattava infatti di liberare questa donna da un'infermità che da diciotto anni l'affliggeva. E il capo della sinagoga, aggrappato ad una concezione legalistica della fede, è addirittura "sdegnato" perché ciò avviene in giorno di "sabato". Ma Gesù è lì a far risplendere il senso vero del "sabato" che è dare gloria a Dio dilatando il cuore agli imperativi della carità. Sì, il sabato non è fatto per paralizzare l'uomo, ma per liberarlo; non è fatto per impedire all'uomo di compiere il bene, ma per aiutarlo a contemplare Dio che non smette mai di agire per il bene dell'uomo. 
Le prescrizioni della Legge (quella che riguardava il sabato e altre, oggi) hanno la loro importanza, ma le persone sono più importanti di esse. Certo, questo non significa che per ogni stravaganza possiamo sentirci autorizzati a disattendere le norme. Esse vanno osservate, purché sia osservato il primato della carità che è cammino di liberazione delle persone, mai soffocamento, né di negligenza, circa le loro vitali esigenze. E tutto torni a lode di Dio. 
PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)
La peggiore malattia dell'Occidente oggi non è la tubercolosi o la lebbra, ma è il non sentirsi desiderati né amati, 
il sentirsi abbandonati. L'unica cura è l'amore. 
Una volta che comprendi quanto Dio sia innamorato di te, 
puoi vivere solo irradiando quell'amore. 
L'amore non ha senso se non viene condiviso. 
Ciò che conta non è quanto fai, ma quanto amore metti 
in ciò che fai e condividi con gli altri. 
Amare significa anche accettare la sofferenza con gioia. 
Dio ama chi dona con gioia.
Martedì 30 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca           Lc 13,18-21        
Il granellino è cresciuto e diventato un arbusto.
In quel tempo, diceva Gesù: "A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? E` simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami". E ancora: "A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? E` simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata".

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Immagini di grandezza, di potenza e di gloria ci accompagnano quando pensiamo ai regni umani e ai grandi della terra. Gesù viene ancora una volta a sconvolgere i nostri pensieri dicendoci che il Regno di Dio, infinito nella sua grandezza e in tutte le sue perfezioni e simile a un granellino di senapa gettato nell'orto. L'infinitamente grande diventa infinitamente piccolo! È un monito per noi che siamo caduti nel peccato a causa della superbia per le nostre manie di grandezza. Ci dice chiaramente che se volgiamo far parte di quel Regno di redenti e di salvati da Cristo dobbiamo sprofondarci negli abissi dell'umiltà vera, diventare come bambini, puri e semplici come colombe. Ci stupisce che poi questa ci venga indicata come la via certa per conseguire la vera grandezza agli occhi del Signore. Quel piccolo seme, quasi invisibile, diventerà un albero fecondo. È la grandezza che s'identifica con la santità. Questo è un discorso che nel nostro mondo risuona arduo e perfino assurdo agli orecchi di molti. È troppo intensa e senza tregua la sfida che abbiamo ingaggiato da tempo per primeggiare l'uno sull'altro. Pare che la virtù dell'umiltà oggi sia quasi improponibile anche perché, tra l'atro, viene spesso confusa con la debolezza o la pusillanimità. La seconda immagine del Regno è il lievito nella massa. Qui il linguaggio di Cristo diventa estrema-mente impegnativo per noi perché il lievito siamo noi, piccola porzione di eletti in una massa che attende di fermentare nel bene sotto gli impulsi convincenti del buon esempio. Per far questo non possiamo e non dobbiamo far affidamento nelle nostre forze, che risulterebbero inevitabilmente inefficaci, ma solo nella grazia divina che ci fortifica e faconda. Una grande responsabilità e un grande impegno, ma anche un innegabile privilegio ci ha dato Cristo. i primi dodici hanno cambiato la storia del mondo e noi?

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Semina, semina l'importante è seminare: 

un po', molto, tutto il grano della speranza. 

Semina il tuo sorriso, perché tutto splenda intorno a te. 

Semina la tua energia, la tua speranza per combattere 

e vincere la battaglia quando sembra perduta. 

Semina il tuo coraggio per risollevare quello degli altri. 

Semina il tuo entusiasmo per infiammare il tuo prossimo. 

Semina i tuoi slanci generosi, i tuoi desideri, 

la tua fiducia, la tua vita. 

Semina tutto ciò che c'è di bello in te, 

le piccole cose, i nonnulla. 

Semina, semina e abbi fiducia, 

ogni granellino arricchirà un piccolo angolo della terra.

Mercoledì 31 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca             Lc 13,22-30
Verranno da oriente e da occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.
In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre era in cammino verso Gerusalemme.  Un tale gli chiese: “Signore, sono pochi quelli che si salvano?”. Rispose: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori d’iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, e voi cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi nel regno di Dio.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

Questo brano parla della lotta per entrare nella salvezza. La porta è Gesù: attraverso di lui tutti gli uomini sono salvati. Unico biglietto d'ingresso è il bisogno; unico impedimento, la falsa sicurezza e la presunta giustizia. 
Per entrarvi basta riconoscersi peccatori e accettare il perdono di Dio. Nessuno si salva per i propri meriti, ma tutti sono salvati dalla misericordia di Dio.
La porta è dichiarata stretta perché l'io e le sue presunzioni non vi passano: devono morire fuori. La Bibbia ci insegna che l'uomo non può salvarsi con le sue forze, ma tutti siamo salvati dall'amore gratuito del Padre. 
Quindi la porta della salvezza è strettissima perché nessuno si salva, ma è larghissima perché tutti veniamo salvati. "Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvati". La salvezza è un dono. Costa solo la fatica di aprire il cuore e la mano per accoglierla. Ma è una grande lotta, perché il cuore è duro e la mano rattrappita. Il dono non toglie l'iniziativa: è un pegno che impegna. Bisogna fare come se tutto dipendesse da noi, sapendo che tutto dipende da Dio. Solo in questo modo si eliminano la pusillanimità e l'ansietà, la superbia e la presun-zione. La salvezza ha come porta l'umiltà. Convertirsi è accettare di vivere della misericordia di Dio. E' la morte dell'io per vivere di Dio. Il giusto più si accanisce ad accrescere il suo bagaglio di giustizia, più è impedito ad entrare attraverso la porta della salvezza, che è dono e grazia. L'interlocutore anonimo aveva chiesto se erano pochi quelli che si salvano. Gesù risponde di stare attenti a non rimanere fuori dalla sala del Regno. Il tempo per decidersi ad entrare è poco. Da un momento all'altro il padrone chiuderà per sempre la porta. Gli esclusi non sono i tradizionali nemici della salvezza, come siamo abituati a pensare, ma gli ascoltatori di Gesù. Il motivo della condanna non è la loro ignoranza di Cristo, ma l'inadempienza dei propri doveri morali. La fede non è, prima di tutto, conoscenza di Cristo, teoria o teologia, ma vita vissuta in consonanza con i comportamenti di Gesù. Di fronte all'indifferenza degli ascoltatori Gesù, e l'evangelista con lui, ha creduto opportuno far ricorso alle minacce. La prospettiva di un castigo irreparabile può risvegliare dall'incoscienza e dalla superficialità. 
Nel viene descritta la sorte opposta di chi sta dentro e di chi sta fuori dal Regno. I patriarchi e i lontani saranno nel Regno perché hanno avuto fede e si sono convertiti al dono di Dio.

PER LA PREGHIERA
(Herman Hesse)
Anche se ciascuno di noi ha una sua propria visione della salvezza del mondo, per tutti è importante ed essenziale sopra ogni cosa l'idea della salvezza attraverso l'amore. 
Giovedì 1 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 5,1-12
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi, quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Paolo Curtaz)

Oggi è la festa dei santi, la festa del nostro destino, della nostra chiamata. Sì: la Chiesa in cammino, fatta di santi e di peccatori, oggi ci invita a guardare alla verità profonda di ogni uomo. Noi crediamo che ognuno di noi nasce per realizzare un sogno di Dio e che il nostro posto è insostituibile. Il santo è colui che ha scoperto questo destino e l'ha realizzato, meglio: si è lasciato fare, ha lasciato che il Signore prendesse possesso della sua vita. La santità che celebriamo – in verità – è quella di Dio e avvicinandoci a lui ne veniamo come contagiati. Il santo è tutto ciò che di più bello e nobile esiste nella natura umana, in ciascuno di noi esiste questa nostalgia alla santità, a ciò che siamo chiamati a diventare. Certo bisogna riappropriarci dei santi, evitare di far loro quel terribile dispetto di rinchiuderli nelle nicchie e farli diventare delle specie di ministri da corrompere ma – piuttosto – invocare da questi amici di Dio il segreto della loro felicità. Pietro mi dona la sua fede rocciosa, Francesco la sua perfetta letizia, Paolo l'ardore della fede, Teresina la semplicità dell'abbandonarsi a Dio. Così, insieme, noi quaggiù e loro che ora sono colmi, cantiamo la bellezza di Dio in questo giorno che è nostalgia di ciò che potremmo diventare, se solo ci fidassimo! 

PER LA PREGHIERA 
           (Josemaría Escrivà)
 Non vi è altra strada, figli miei: o sappiamo trovare il Signore nella nostra vita ordinaria, o non lo troveremo mai. Per questo vi posso dire che la nostra epoca ha bisogno di restituire alla materia e alle situazioni che sembrano più comuni, il loro nobile senso originario, metterle al servizio del Regno di Dio, spiritualizzarle, facendone mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù Cristo.
Venerdì 2 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Giovanni         Gv 6,37-40            
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Marco Pratesi)

In occasione della commemo-razione dei fedeli defunti siamo confrontati al problema della morte. Possiamo vivere la morte come una realtà più forte di noi e piegarci alla sua forza. Non siamo in grado di scansarla, la subiamo, basta. 
Non è questo il caso di Gesù: guarda con lucidità alla sua morte, ne parla. Non la sfugge, la sceglie e ne fa un dono. "Io dono la vita per le pecore". Notiamo: non scelse la morte per se stessa, ma accettò quella morte che gli uomini - variamente motivati - gli imposero, per restare fedele al Padre e al senso che aveva dato a tutta la sua vita: il Regno di Dio (la comunione). 
La fiducia di Gesù verso il Padre è stata così profonda che Dio la ha liberato dalla morte. Questa è l'unica forza che può superare la morte: la comunione con Dio. 
È l'alternativa che si pone per ciascuno: vivere la morte come una bestia al macello o come Gesù sulla croce e insieme a lui. 
Camminiamo nella fede e non ancora in visione chiara, questo vale anche per la morte. Non abbiamo descrizioni dell' aldilà, molte cose non le sappiamo. Ma sappiamo con certezza che "chi crede in me, chi affida la sua vita con fiducia a me, anche se muore, vivrà". Allora morire diventa un passaggio, una pasqua. Certamente vita e morte sono legate: per poter vivere la propria morte insieme a Gesù bisogna essere fin da ora impegnati a vivere la propria vita con lui. Per fare della propria morte un dono bisogna già da ora essere impegnati a donare la propria vita. Chiediamo di poter dire con Gesù al momento della morte: "Padre, nelle tue mani affido la mia vita". 

Attraverso l'intercessione di Maria: "prega per noi, adesso e nell'ora della nostra morte". Amen. 
PER LA PREGHIERA



(Henry Scott Holland)
La morte non è niente. 
Sono soltanto nascosto nella stanza accanto. 
Io sono sempre io e tu sei sempre tu. 
Ciò che eravamo prima l'uno per l'altro, lo siamo ancora. 
Chiamami col mio vecchio nome, che ti è familiare; 
parlami nello stesso modo affettuoso che hai sempre usato. 
Non cambiare il tono di voce, 
non assumere un'aria di tristezza. 
Ridi come sempre facevi ai piccoli scherzi 
che tanto ci piacevano quando eravamo insieme. 
Prega, sorridi, pensami!... 
Il mio nome sia sempre la stessa parola familiare di prima: 
pronuncialo senza traccia di tristezza. 
La vita conserva tutto il significato che ha sempre avuto. 
E' la stessa di prima, c'è una continuità che non si spezza. 
Perché dovrei essere fuori dalla tua mente, 
solo perché sono fuori dalla tua vista? 
Ti sto aspettando, solo per un attimo, 
in un posto qui vicino, proprio dietro l'angolo. 
Il tuo sorriso è la mia pace.
Sabato 3 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca              Lc 14,1.7-11
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.
Un sabato Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare, e la gente stava ad osservarlo. Gesù, vedendo come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: “Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Il Vangelo di oggi ci riferisce di un certo lavoro che questa volta Gesù proibisce egli stesso a tutti non solo nel giorno di sabato, ma sempre. Entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare, stava a vedere come la gente si sistemava, e vide appunto che tutti miravano ai primi posti. Questo è un lavoro che tutti sappiamo fare molto bene, ed è un lavoro che rende e piace, perché i primi posti significano esaltazione, proprio prestigio, onorificenze. Di fronte a questa gara individuale nei confronti degli altri, Gesù propose loro con la parabola degli invitati a nozze di scegliere gli ultimi posti; così che "venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato". La proposta di Gesù non è una semplice regola d'educazione, né stratagemma per migliorare la propria posizione. E' invece la rivelazione del giudizio di Dio, che valuta in modo opposto al nostro. E' quanto Gesù ci ha manifestato e ciascuno di noi è chiamato a vivere. Egli ha scelto l'ultimo posto, si è fatto servo di tutti e si è umiliato. Suoi amici sono quanti fanno altrettanto. Questa umiltà è un atteggiamento religioso che ha a che vedere con il posto nel banchetto del regno di Dio, che umilia il superbo e innalza l'umile, come cantò la Vergine Maria nel suo Magnificat. Solo l'umile dà gloria a Dio e riceve da lui gloria. Il superbo invece dà gloria al proprio io e resiste a Dio. L'ultimo è il posto di Dio: lì troveremo Gesù, nostro Maestro. E questo è il motivo per cui Dio ama gli ultimi. Solo questi partecipano al banchetto del Regno, che la misericordia del Padre imbandisce per il figlio perduto e ora ritrovato.

PER LA PREGHIERA 


(Sant'Efrem Siro)
Io no, Signore e Maestro della mia vita! 
Togli da me 
lo spirito di ozio, di scoraggiamento, 
la brama di potere e il vano parlare. 
Dona invece al tuo servo 
lo Spirito di castità, di umiltà, di pazienza e di amore. 
Sì, o Signore e Re, concedimi 
di vedere i miei errori e di non giudicare il mio fratello, 
perché tu sei il benedetto nei secoli dei secoli. 
Amen.
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